PRESENTAZIONE

La pietra  ha rappresentato uno dei simboli più significativi ed affascinanti nella

                  storia antropologica e sociale della Puglia.  

Il geografo Carlo Maranelli, uno dei fondatori della geografia-antropica, nel 1907,

esattamente un secolo fa, in una efficace  descrizione della Murgia dei

Trulli affermava : ”la grande abbondanza di sassi, delle pietre sparse

dovunque nel terreno, ha suggerito all’uomo di farne la sua ricchezza,

compiendo una delle più mirabili trasformazioni che l’azione umana abbia mai

apportato alle condizioni dell’uomo. 

La pietra dunque e le braccia dell’ uomo come leva per un radicale processo di 

cambiamento che ha consentito al contadino, con la costruzione di trulli, casedde 

e di muretti a secco, di insediarsi stabilmente su un territorio tradizionalmente 

arido e disertificato.

Le considerazioni geografiche di Maranelli venivano riprese  da Tommaso

Fiore nella prima lettera alla rivista di Piero Gobetti “Rivoluzione

Liberale” ( le lettere del 1924-26 furono raccolte e pubblicate, nel 1951

da Laterza, con il titolo Un popolo di formiche). Fiore  ricordava come i

contadini pugliesi,  contro “la bestialità feudale” e “contro ogni

avversità” , utilizzando la pietra avevano realizzato opere prodigiose,

sistemando il territorio collinare e costruendo singolari dimore rurali con

vero talento.

Ma la pietra era anche uno degli elementi ricorrenti della visione del mondo

di Giuseppe di Vittorio che difendeva nel parlamento e nelle piazze

braccianti e contadini poveri, mettendo in luce il loro fondamentale apporto

alla gigantesca opera di trasformazione produttiva delle aree più arretrate

del paese ed, al contempo  evidenziandone gli aspetti culturali e sociali .

In quest’ ambito si colloca il percorso  etno-musicologico e di

ricerca-didattica curato da Francesco Sossio, Muretti a Secco, che ci

consegna un quadro di conoscenze  sorprendenti della Puglia contadina,

operaia, artigiana del Novecento,  attraverso un complesso lavoro di

recupero di canti popolari e di lavoro, di musiche, di immagini ed, in

particolare, di racconti orali.

Protagonisti della individuazione e della raccolta delle testimonianze  sono

studenti della scuola primaria e secondaria delle cinque province pugliesi,

che attraverso i loro insegnanti  si  sono confrontati, con parenti e

conoscenti, con  generazioni, comunque, vissute nella seconda metà del

secolo scorso, che presentavano condizioni di vita  mutate rispetto a quella

odierna.

La Puglia di mezzo secolo fa era una regione caratterizzata

fondamentalmente da una economia agricola, che si riflette anche

sull’insieme della vita produttiva delle città .

Nelle storie di vita  e di lavoro, e nei canti popolari dei numerosi

testimoni si possono individuare anche le diversità paesaggistiche di una

Puglia che include montagne, colline e pianure ( Appenino Dauno e Tavoliere

in Capitanata, Alta Murgia e  Murgia dei Trulli in Terra di Bari e le vaste

distese pianeggianti nel  Salento) .

Francesco Sossio si è avvalso, soprattutto per i canti popolari,

anche  di un ampia letteratura tra cui le ricerche di Ernesto de Martino nel

dopoguerra, ma anche di Gianni Bosio negli anni Sessanta, sino a quelle di

Giovanni Rinaldi, tra gli anni Settanta ed Ottanta. La ricerca etno-musicale

ha dato luogo ad uno straordinario recupero della memoria contadina e

popolare, come si evidenzia dalla costituzione dell’Archivio della Cultura

di base in Capitanata (1977), che ha segnato un punto fermo anche della

ricerca storico-antropologica  pugliese.

“La classe dimenticata”, “gli analfabeti”, con questo ulteriore ed

encomiabile lavoro di ricerca-didattica, che ha spinto studenti e professori

di molti centri pugliesi, a girare par case e per Camere del Lavoro alla

ricerca dei testimoni, vengono ora posti al centro della scena dopo decenni

di silenzio e sottomissione, dopo innumerevoli anni di sopraffazioni e

sfruttamento.

Uno degli aspetti più significativi emersi dalle testimonianze è quello

relativo alla lotta per la conquista dei diritti. In quest’ambito la scuola,

l’istruzione, rappresenta uno degli elementi di forte differenziazione tra

passato e presente, uno degli aspetti più significativi di un  lungo

processo di emancipazione e di democratizzazione.

Suoni, canti, grida, immagini, storie irrompono ora sulla scena restituendo

alle comunità una memoria spesso negata, consentendo un recupero  di una

identità sociale e culturale profonda, e favorendo, in particolare, il

confronto, la comprensione, il dialogo tra vecchie e nuove generazioni.
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